I MOTI RIVOLUZIONARI DELL’800
L’800 fu un secolo di grandi trasformazioni in tutta Europa. Con la Restaurazione i sovrani erano tornati sui loro troni e ogni libertà era stata negata, così iniziò a serpeggiare il malcontento, che sfociò in una serie di insurrezioni armate che si susseguirono a ondate successive e che furono duramente represse dalla Santa Alleanza.

I moti rivoluzionari possono così riassumersi:

-1820: scoppiati dapprima in Spagna, poi in Sicilia e in Piemonte, quindi in Grecia (gli unici che ebbero esito positivo e portarono alla caduta del governo turco) e in Russia

-1830: scoppiarono in Francia (qui i moti riuscirono a far decadere il sovrano assoluto e a far eleggere un sovrano più liberale: Luigi Filippo d’Orleans), in Belgio (che riuscì a distaccarsi dall’Olanda), in Italia (Romagna, Marche, Umbria), dove furono fallimentari, in Polonia (si chiedeva il distacco dalla Russia ma fallirono).

-1848: moti che prendono il nome di “Primavera dei Popoli”, per quanto furono accesi e diffusi in Europa. Scoppiarono in Austria, Boemia, Svolacchia, Ungheria, Italia, Francia

IL RISORGIMENTO

In Italia questo periodo prese il nome di Risorgimento, perché l’obiettivo degli italiani che combattevano era proprio quello di far “risorgere” la loro nazione, liberandola dallo straniero. 
I MOTI DEL 1848 NEL LOMBARDO VENETO

Nel 1848 scoppiarono moti rivoluzionari in tutta Europa, a partire dalla Francia, dove la monarchia fu rovesciata e fu proclamata la II Repubblica. Quando anche Vienna insorse, il Lombardo Veneto decise di armarsi per tentare di cacciare gli Austriaci. A Venezia Daniele Manin guidò la rivolta popolare e poco dopo insorse Milano, con le celebri Cinque Giornate del mese di Marzo.
L’INTERVENTO DI CARLO ALBERTO: LA 1 GUERRA D’INDIPENDENZA
I ribelli si resero conto che, da soli, non avrebbero potuto sconfiggere gli Austriaci, così chiesero l’intervento di Carlo Alberto, il quale dichiarò guerra all’Austria, con l’appoggio di Pio IX, Ferdinando II delle Due Sicilie e del granduca di Toscana Leopoldo II. Il generale austriaco Radetzky si ritirò nel cosiddetto quadrilatero, delimitato dalle fortezze di Mantova, Peschiera, Verona e Legnago. Ebbe così inizio la 1 guerra d’indipendenza.

Ci furono due vittorie, a Pastrengo e a Goito. Gli alleati di Carlo Alberto tuttavia ritirarono le loro truppe, preoccupati dell’intervento austriaco. Gli austriaci riuscirono a riorganizzarsi e a lanciare una pesante controffensiva che ebbe come risultato una sconfitta, per i piemontesi, a Custoza, vicino Verona. 
Carlo Alberto riprese la guerra un anno dopo, ma il disastro fu immediato. L’esercito piemontese subì una tremenda sconfitta a Novara, e la sera stessa Carlo Alberto abdicò e andò in esilio Portogallo, lasciando il trono al figlio Vittorio Emanuele II.

LE REPUBBLICHE DEL 1849

L’insuccesso di Carlo Alberto mise in crisi le strategie dei moderati monarchici. Nel 1849 i democratici mazziniani ne approfittarono per prendere l’iniziativa: a Firenze fu proclamata la Repubblica toscana; a Roma il papa fu messo in fuga e fu proclamata la Repubblica romana con a capo Mazzini, Saffi e Armellini; a Venezia Manin si mise a capo della Repubblica veneta. Dopo pochi mesi, con l’aiuto dei francesi, i sovrani riuscirono a far morire le tre repubbliche tornando sui propri troni.
LE CAUSE DEL FALLIMENTO

•Carlo Alberto non voleva l’Unità d’Italia, ma l’annessione del Lombardo Veneto al regno di Sardegna

•Le forze che avevano promosso le rivoluzioni si erano divise: da una parte i monarchici liberali, dall’altra i democratici repubblicani
LA SECONDA GUERRA D’INDIPENDENZA

LA FIGURA DI CAVOUR

La scena politica Italiana all’indomani della prima guerra d’indipendenza fu dominata dalla figura dello statista piemontese Camillo Benso Conte di Cavour.
Nato a Torino nel 1810, fu dapprima un abile politico. Nel 1850 fu nominato ministro dell’agricoltura e del commercio e successivamente delle finanze del regno piemontese.
Lo statista dimostrò notevoli capacità di modernizzazione dell’apparato amministrativo dello stato piemontese, attraverso importanti riforme:

· modernizzazione infrastrutture

· riforma fiscale

· abolizione dazi doganali sul gran e barriere doganali con l’estero

· Leggi Siccardi del 1850: libera Chiesa in libero Stato (soppressione privilegi ecclesiastici in Piemonte)
LA DIPLOMAZIA INTERNAZIONALE
Cavour utilizzò la diplomazia internazionale per favorire la causa dell’indipendenza italiana. Egli capì che era necessario l’aiuto del sovrano francese Napoleone III e cercò in tutti i modi di portarlo dalla sua parte. Nel 1856 inviò alcuni uomini a sostegno delle truppe francesi nella guerra di Crimea (un conflitto di scarso interesse per il Piemonte che riguardava la Russia e la Turchia, appoggiata dagli anglo- francesi); questo gli permise di sedere al tavolo dei vincitori nel congresso di Parigi e di esporre la causa italiana a Napoleone. Cavour usò ogni espediente per avere l’appoggio del sovrano, ricorrendo anche alla contessa di Castiglione, nobildonna che intrecciò una relazione con Napoleone. Nel 1858 Cavour firmò un accordo con Napoleone III, i famosi patti di Plombieres (la Francia promette un intervento armato in difesa dell’Italia, solo se fosse stata l’Austria a dichiarare guerra all’Italia, in cambio di Nizza e Savoia).
SCOPPIA LA GUERRA
Nel 1859 il Regno di Sardegna riuscì a farsi dichiarare guerra dall'Austria, attuando delle manovre militari lungo il fiume Ticino.
Gli eserciti franco-piemontesi, guidati da Napoleone III, sconfissero gli Austriaci nelle battaglie di Magenta, Solferino e San Martino. 
Alcune regioni del centro Italia (Toscana ed Emilia Romagna) si sollevarono contro i regnanti, approfittando della situazione e chiesero l’annessione al regno di Sardegna. Napoleone III, spaventato dalle proporzioni che stava assumendo il conflitto, abbandonò la guerra, e firmò l’armistizio di Villafranca con l’Austria, con il quale la Lombardia veniva ceduta al Piemonte, mentre il Veneto restava agli Austriaci. Cavour si dimise.
IL PIANO STRATEGICO DI CAVOUR: I PLEBISCITI
Cavour non si rassegnò ed elaborò un piano:

· spronò la Toscana e l’Emilia a votare con dei plebisciti l’annessione al Regno del Piemonte

· offrì a Napoleone Nizza e la Savoia in cambio della mancata opposizione

I plebisciti sancirono così l’annessione al Piemonte delle due regioni. All’unità d’Italia mancavano solo il Veneto, il Sud Italia, il Trentino Alto Adige, Il Friuli, lo Stato pontificio.
LA SPEDIZIONE DEI MILLE

Una spedizione nel sud Italia era assai rischiosa; già in passato (nel 1844 i fratelli Bandiera e nel 1857 Carlo Pisacane) i tentativi erano miseramente falliti. Quando tuttavia Palermo insorse spontaneamente nell’aprile del 1860, Garibaldi si decise a mettersi in viaggio: il 5 maggio 1860 salpò da Quarto, vicino Genova, con i suoi uomini (un migliaio di volontari) e sbarcò a Marsala, dando così avvio alla Spedizione dei Mille. Garibaldi, assunta la dittatura in nome di Vittorio Emanuele, marciò verso l’interno con i suoi Mille, che rivestivano l’ormai leggendaria camicia rossa.

Battuti i borbonici nella battaglia di Calatafimi, Garibaldi occupò Palermo e batté ancora le truppe regie a Milazzo. 

Garibaldi, superato lo stretto di Messina, risalì liberamente la Calabria ed entrò a Napoli; Francesco II (succeduto a Ferdinando di Borbone) si rifugiò a Gaeta.
GARIBALDI CONSEGNA IL SUD ITALIA A VITTORIO EMANUELE II

Mentre Garibaldi conquistava il meridione, l’esercito di Vittorio Emanuele invase lo Stato pontificio (senza toccare il Lazio). I due eserciti s’incontrarono a Teano (presso Caserta) e Garibaldi consegnò al re il Regno delle Due Sicilie
NASCE IL REGNO D’ITALIA

Il 17 marzo 1861 si riunì a Torino il primo Parlamento nazionale e Vittorio Emanuele II fu proclamato re d’Italia. Torino fu la prima capitale del Regno unito

Mancavano ancora il Veneto, il Lazio, Il Trentino Alto Adige e il Friuli.
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